
«AVVIANDO IL NEGOZIATO con la Tur-

chia, l’Europa dimostra di essere un partner

forte e credibile. Dialogare con Ankara signifi-

ca mandare un segnale a 20 milioni di musul-

mani che vivono nei

nostri paesi. L’Euro-

pa che non deve tra-

sformarsi in una citta-

della cattolica, ma perseguire con
forza il suo progetto politico». E il
giudizio di Emma Bonino, ieri a
Casablanca, sull’avvio della tratta-
tiva per l’ingresso della Turchia
nell’Unione Europea.
L’altrasera,quandoaRabatha
appreso lanotiziadell’avviodel
negoziatohaalzato lamanoin
segnodivittoria.Leièstatatra i
primiasollevare la «questione
turca» inEuropa…
«Sì, vi sono mille motivi per farlo.
La strada sarà certamente lunga,
ma imboccarla farà bene all’Euro-
pa che, per prima cosa, compiendo
questo passo, dimostra di essere
una forza politica, un partner credi-
bile che mantiene la parola data. Si
apre ora un percorso che non sarà
né facile, né scontato. Si è tuttavia
si è finalmente vista un “Europa
politica”, quella che, assieme a tan-
ti, continuo a sognare. I negoziati
richiederanno certamente molto
tempo, ma discutere con la Tur-
chia vuol dire anche dialogare con
20 milioni di musulmani che vivo-
no in Europa».
Leisostieneancheche
l’avvicinamentodellaTurchia
all’Europacomporterà
vantaggioeconomici.Quali
provepuòportareper
sostenerequestatesi?
«Se la Turchia va avanti così e la

crescita economica procede allo
stesso ritmo degli ultimi cin-
que-sei anni, cioè con percentuali
del 7-8%, tra qualche tempo vedre-
mo europei che traslocano ad
Ankara e non il contrario. La vi-
cenda turca rappresenta anzi una
cartina di tornasole della crisi euro-
pea. La paura dei turchi non è tanto
determinata da ragioni culturali,
ma dall’aumento della disoccupa-
zione in paesi come la Germania
che, come la Francia, l’Austria ed
altri, teme l’invasione di manodo-
pera a basso costo. Quando i fran-
cesi dovevano votare al referen-
dum sulla Costituzione è stato agi-
tato lo spauracchio dell’”operaio
polacco” che però nessuno ha fino-
ra visto. Se invece l’economia
avesse goduto di buona salute l’esi-
to della consultazione sarebbe sta-
to diverso. Va poi ricordato che an-
che con l’allargamento ai 10 paesi
europei è prevista la libera circola-
zione dei prodotti, ma è stata inse-
rita la clausola dei 7 anni sulla cir-
colazione delle persone».
LaTurchiaèunpaesenon
arabo,mamusulmano.Quali
potrebberoessere lericadute
diuneventuale ingressodi
Ankaranellerelazioni tra
Europae l’Islam?
«Avviando il negoziato si afferma
l’immagine di un Europa che non è
una cittadella cattolica. L’Europa
dimostra di rappresentare prima di
tutto un progetto politico e non re-
ligioso. Ciò può aprire importanti
canali di dialogo e di fiducia».
Qui inMarocco leiha
presiedutounaconferenza
internazionalesulpluralismo

politicoediprocessielettorali
cheharichiamato intellettualie
dirigenti inspecialmodo
dell’areamediterranea.Mentre
aRabatsidiscutevadidialogo,
aBalisi facevanoesplodere i
kamikaze..
«Sono appena tornata dall’Afgha-
nistan ed ho la netta impressione
che l’attrazione per Bin Laden o
per la teocrazia iraniana o sudane-
se stia scemando. I musulmani che
hanno accettato il nostro invito e
sono venuti qui a Rabat, dalla Tur-
chia o dall’Iraq o dalla Siria, rap-
presentano appunto un’alternativa
e noi dobbiamo decidere quali so-
no i nostri amici e soprattutto so-
stenere una politica che favorisca i
processi democratici in atto. Le
conferenze sono certamente anche
noiose e fanno purtroppo meno no-
tizia degli attentati».
Qualè ilmessaggiorealee
soprattuttoconcretoche
giungedaquesta iniziativa?
«In Europa ci torturiamo sulla que-
stione se l’Islam è compatibile con
la democrazia oppure no. Qui, a
pochissima distanza dal nostro
mondo, abbiamo riunito centinaia
di esponenti del mondo arabo che,
con convinzione o con molta fati-
ca, si esprimono per l’ampliamen-
to degli spazi di democrazia. Ciò
rappresenta un risultato di rilievo.
Si è discusso su come devono esse-
re i partiti politici, il processo elet-
torale. Uno dei punti sui quali il
confronto è stato più animato è sta-
to il finanziamento pubblico dei
partiti. C’è una realtà che “bolle” ,
sono stati fatti passi in avanti e
molti, in Europa, non se ne sono
accorti. Nella riunione promossa
dal G8 che si terrà il mese prossi-
mo in Bahrein è prevista la parteci-
pazione ad una sessione delle Ong.
Ciò rappresenta una novità che,
con molta fatica, si sta afferman-
do. Nel complesso tuttavia anche
in paesi che si sono mossi con de-
terminazione come il Marocco, la
scommessa è ancora tutta da gioca-
re».

Claudia Ghezzi insieme con
Mario e Laura, Dina e Claudio,
Carlo e Daniela, i nipoti Manue-
la e Lucio, Marco, Simone, Da-
vide e il pronipote Matteo, an-
nuncia con grande dolore la
morte di

ALBERTO MEREU

dolcissimo marito, padre pre-
muroso, uomo sensibile e tene-
ro. Lo ricorda a quanti lo hanno
conosciuto e gli hanno voluto
bene.

Anna, Tonino e Pino pensano
con struggente nostalgia al fra-
tello

ALBERTO MEREU

e si stringono forte a Claudia e
a tutta la famiglia.

Paola e Pietro con Claudio ed
Elisa, Stefano e Simona con Lo-
renzo e Nausicaa abbracciano
zia Claudia e i suoi familiari du-
ramente colpiti dalla morte di

ALBERTO MEREU
del quale ricordano la grande
dolcezza e l’affettuosa simpatia.

Il giorno 04-10-2005 si è spen-
ta serenamente la partigiana

INES PISONI CERLESI
Una vita intera spesa per le fu-
ture generazioni e per un mon-
do migliore. I figli, gli amici, i
compagni e tutte le persone
che le hanno voluto bene.

Roma, 5 novembre 2005

MARIA GRAZIA
ci ha lasciati. Partito e Arci per-
dono una grande militante, noi
anche una carissima amica.

Lena Patrizio

Cara Lalla, partecipiamo con
grande affetto al tuo dolore per
la perdita del tuo caro padre

SALVATORE
Giovanni Berlinguer,

Pasqualina Napoletano,
Claudio Fava,

Chiara Acciarini, Aleandro
Longhi, Nuccio Iovene,

Antonio Pizzinato,
Giovanni Bellini,

Gloria Buffo,
Valerio Calzolaio,

Francesco Carboni,
Massimo Cialente, Famiano
Crucianelli, Silvana Dameri,

Olga D’Antona,
Eugenio Duca,

Marco Fumagalli, Carlo
Leoni, Fabio Mussi, Giorgio

Panattoni, Silvia Pisa,
Sergio Sabattini,

Antonio Soda, Alba Sasso,
Katia Zanotti.

Il presidente Luciano Violante,
le deputate e i deputati del
Gruppo Ds-l’Ulivo della Came-
ra dei Deputati partecipano al
lutto di Lalla per la scomparsa
del caro padre

SALVATORE TRUPIA

A un mese dalla scomparsa
del compagno

ENRICO VAGLIO
il Comitato di Garanzia della
CGIL Piemonte lo ricorda con
tanto affetto.

Torino, 5 ottobre 2005

A un mese dalla scomparsa, la
CGIL Piemonte ricorda

ENRICO VAGLIO
importante esempio per i giova-
ni dirigenti e delegati della
CGIL.

Torino, 5 ottobre 2005

LaLega si èsempre oppostaal
via liberadeinegoziati per
l’adesionedellaTurchia allaUe, e
ora, dopo il sì europeo,annuncia
battagliaper fermare «l’attacco
all’Occidente».Aparlarecosì è
RobertoCalderoli, secondo cui,
il via liberaai negoziati èun
giornocheva segnato a lutto,

perché rappresenta«l'inizio diun
percorsocheattenta al mondo
occidentaleeallenostre radici
cristiane».Ma «sarà -promette
Calderoli- il popolo a fermare
questoattacco all'Occidente»,
attraverso il referendum
propostodallaLega. «Lunedì è
statauna giornatachedovrebbe
esseresegnata a lutto».
«Quando il palazzo non ascolta il
popolo -aggiungeCalderoli-
toccaal popolo farsi sentire con
un referendum chesarà reso
possibilegrazie all’iniziativadella
LegaNord».

Emma Bonino

Calderoli: il popolo
fermerà l’attacco
turco all’Occidente

minacce padane
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IRAN

Donne in moto
Per la stradale
non è più reato

AFGHANISTAN

Giornalista
critica la sharia
Arrestato

«Dopo il sì a Ankara
la Ue non è più
un fortino cristiano»
Bonino: un segnale anche per 20 milioni
di musulmani che vivono in Europa

PIANETA

Caduti Usa in Iraq
Verso quota 2000
L’Onu denuncia trucchi per favorire
i sì al referendum costituzionale

TEHERAN Le donne iraniane po-
trebbero avere l'autorizzazione di
mettersi alla guida di motociclet-
te, dopo un divieto durato 26 anni.
Questa, almeno, l'assicurazione di
un alto ufficiale della polizia stra-
dale, con un annuncio riportato ie-
ri dalla stampa iraniana per la cui
effettiva applicazione bisognerà
attendere ulteriori conferme.
Secondo il responsabile, Mohsen
Ansari, «non è un delitto per le
donne andare in moto». Quindi,
«possono, come gli uomini, fare
un esame per ottenere la patente e
guidare la moto, nel rispetto dei
valori islamici». Cioè osservando
le regole dell'abbigliamento, che
le vuole coperte interamente da ca-
po a piedi, e più in generale cer-
cando di non attirare troppo l'atten-
zione degli uomini.
Tre anni fa un'azienda iraniana
produttrice di moto, la «Bana»,
era stata convinta a cancellare un
corso di guida per donne alla quale
si erano iscritte ben 4.000 aspiran-
ti centaure in una sola settimana.

KABUL Le autorità afghane han-
no arrestato il caporedattore di
una rivista sui diritti delle donne
con l'accusa di aver pubblicato
un articolo blasfemo nei confron-
ti dell'Islam.
Mohaqui Nasab, 50 anni, capore-
dattore di «Hoqooq Zan» (I diritti
delle donne) è stato arrestato lo
scorso giovedì su ordine di un
consigliere religioso del presi-
dente Hamid Karzai, che ha giu-
dicato blasfemo uno dei suoi arti-
coli, secondo quanto ha riferito il
viceministro del ministero per la
cultura e l'informazione Fazel
Sangcharaki. L'arresto ha suscita-
to polemiche e lo stesso Sangcha-
raki lo ha definito illegale, poiché
il giornalista avrebbe dovuto es-
sere ascoltato dalla commissione
informazione prima di decidere
l'arresto. In un suo articolo Nasab
ha messo in dubbio la necessità
di dure punizioni islamiche, qua-
li l’amputazione delle mani, la la-
pidazione e la pena capitale, pre-
viste dalla sharia.

■ di Toni Fontana inviato a Casablanca

■ Siamo ormai vicini a quota
2000. Coi cinque soldati uccisi ie-
ri in Iraq, il numero degli america-
ni caduti in azioni di guerra supera
ora 1500, ma la cifra sale fino a
1936, se vi aggiungiamo i militari
morti in incidenti o per colpa del
cosiddetto fuoco amico. Due degli
ultimi tragici episodi di cui sono ri-
maste vittima le truppe statuniten-
si hanno avuto rispettivamente per
teatro la città di Falluja ed i luoghi
in cui si sta sviluppando l’opera-
zione Iron Fist («Pugno di ferro»),
al confine con la Siria.
Bush però continua a cantare vitto-
ria. Negli ultimi dodici mesi, dice,
sono stati fatti «progressi sostan-
ziali» in Iraq, anche dal punto di
vista della sicurezza. Bush, parlan-
do alla stampa nel giardino delle
rose della Casa Bianca, ha ricorda-
to che l’obiettivo degli Usa è tra-
sformare il paese «in una democra-
zia stabile» che possa diventare
«un alleato nella guerra contro il
terrorismo». La missione delle
truppe americane è doppia: «Dare
la caccia ai terroristi come Zar-
qawi e i suoi soci per portarli di
fronte a un tribunale, e addestrare
le truppe irachene», in modo che
possano assumersi la responsabili-
tà della sicurezza nel paese.
Mentre si avvicina la data del refe-
rendum sulla nuova Costituzione,
le Nazioni Unite si sono pronun-
ciate in maniera fortemente critica
sul cambiamento delle regole per
il voto, deciso alcuni giorni fa dal
Parlamento di Baghdad. Lo ha ri-
velato ieri Josè Aranaz, consiglie-
re legale della squadra elettorale
dell'Onu in Iraq: «Abbiamo
espresso la nostra posizione all'As-

semblea nazionale e ai vertici del
governo e abbiamo detto che la de-
cisione presa è inaccettabile ed è
contraria agli standard internazio-
nali. Ci auguriamo che entro do-
mani la situazione sia chiarita».
La denuncia Onu riguarda un
emendamento che interpreta in
maniera diversa lo stesso termine
(elettori), contenuto nelle norme
transitorie approvate l’anno scor-
so. Quelle norme stabilivano che
«il progetto di Costituzione è rati-
ficato se viene approvato dalla
maggioranza degli elettori, e se
non viene respinto in tre province
da almeno due terzi degli eletto-
ri». L’emendamento approvato
l’altro giorno afferma che nel pri-
mo caso per elettori si intende co-
loro che si saranno recati ai seggi,
mentre nel secondo ci si riferisce
al totale degli iscritti nei registri.
«Non è possibile dare due signifi-
cati diversi alla stessa parola in un
medesimo articolo di legge», dico-
no i responsabili della missione
Onu.
La ragione per cui il Parlamento,
in cui sciiti e curdi detengono as-
sieme la stragrande maggioranza,
sta cercando di cambiare in extre-
mis il meccanismo di voto, dipen-
de dalla concreta possibilità che la
Costituzione sia bocciata per il
probabile massiccio no con cui sa-
rà accolta in tre province dove i
sunniti prevalgono numericamen-
te. La preponderanza sunnita po-
trebbe però non essere sufficiente
se la quota dei due terzi venisse
calcolata sul totale degli aventi di-
ritto al voto, e non su coloro che ne
faranno uso andando alle urne.
 ga.b.
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